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CIFRE IN CRESCITA

Più donne che uomini nell’attività di volontariato
Iscrizioni ai partiti, gli anziani superano i giovani

◆ Il Nord Ovest esprime il tasso più alto
di impegno e partecipazione
In prima fila l’area di Centro sinistra

◆ In crisi l’adesione ai sindacati
Dai donatori proviene un gettito
di 2000 miliardi pari allo 0.1% del Pil

Donne e anziani. Due categorie «improduttive» tra-
dizionalmente poste ai margini della società. Le pri-
me considerate quasi esclusivamente alla stregua di
semplici «unità riproduttive». I secondi, esaurito il
ruoloproduttivo,visticomeunasortadiingombran-
ti soprammobili e destinati, nei casi più fortunati, a
svolgereunasortadibabysitteraggioversoinipotini.
Maqualcosastacambiando.Donneeanzianistanno
rapidamente emergendo dalla penombra sociale. Le
donne,innanzitutto.Undatoapparesignificativo:la
diminuzione del tasso di partecipazione associativa
femminile «a partire dal’età media del matrimonio»
attribuibile «all’incombere di impegni famliari, tut-
tora largamenteacaricodelladonna».Ledonneade-
risconocomunqueinmisuramol-
to inferiore agli uomini alle strut-
ture associative: 25.3% contro
45.4%. Differenza che si manife-
sta anche nel tasso di adesione a
partiti(2.1%contro5.9%)esinda-
cati (8.0% contro 21.6%). Le pro-
porzioni si capovolgono però per
quanto riguarda le associazioni a
carattere religioso dove le donne
rappresentanounacospicuamag-
gioranza rispetto agli uomini:
11.1% contro 6.4%. Si tratta, oc-
corre sottolinearlo, di un settore
tradizionalmente«riservato»allapresenzafemmini-
le nel quale gioca un ruolo fondamentale l’eredità
storica. Va rilevato, qui, come si tratti anche di un
problema dai connotati per così dire antropologici.
Come è stato rilevato nel «Rapporto 1997 sull’infan-
zia e l’adolescenza» pare che i maschi raramente rie-
scano «ad articolare significativamente ildiscorso in
materia di religione. La loro pare essere una rappre-
sentazione povera, poco personale, in cui prevalgo-
no gli aspetti esteriori, di osservanza rituale...» men-
tre gran parte delle ragazze «si esprimono con mag-
giore ricchezzae introduconoelementidi riflessione
personale...». La componente femminile prevale co-
munqueancheinaltrisettoriassociativicomequello

culturale (20.0% contro 17.8%); ricreativo (17.0%
contro13.7%); educativo(4.4%contro3.7%); socio-
assistenziale (11.9% contro 8.2%). Occorre comun-
que osservare che la forbice tende a ridursi visto l’as-
sociazionismo al femminile nel 1994 era pari al
35.8% contro il 64.2 dei maschi mentre nel 1997 il
gap era ridotto a 43.3% contro 56.7%. Il che induce
gli autori della ricerca Iref a prevedere «nella prima
decade del terzo millennio le donne eguagliare gli
uomininell’adesioneaformeassociative».

Diverso il discorso per quanto riguarda il volonta-
riato nel cui ambito «nel 1997 il numero di donne
impegnate ... superaampiamentequellodegliuomi-
ni»: 13% della popolazione femminile contro l’11%
della popolazione maschile. Gioca un ruolo eviden-
te, qui, l’attenuazione delle differenze fra ruolo ma-
schile e femminile in atto nella società contempora-
nea. E anche qui assistiamo ad un inversione del gap
fra donnee uominichesvolgonoattivitàvolontarie:
40.6%contro59.4nel1994;58.0%contro42.0%nel
1997. Il sorpasso è stato rapidoe deciso. Diverso ildi-
scorso riguardante gli anziani ritenendo tali gli indi-
vidui dopo i 54 anni di età che risultano i «meno im-
pegnatidalpuntodivistaassociativo»:26.8%afron-
te del 28.3% dei giovani e del 39.8% degli adulti. Ap-
pare chiaro che con l’avanzare dell’età e degli acciac-
chidivienesemprepiùsvolgereattivitàassociativa.È
interessante la circostanza che fra gli ultrasessanten-
ni gli iscritti a un sindacato siano il 9,7% contro il
19.4degliadulti.Undato,nonostanteilvaloreasolu-
to modesto, molto significativo dato che l’anziano
non fa più parte della popolazione produttivamente
attiva. Va infine sottolineato il datodell’iscrizione al
maggiore sindacato italiano, la Cgil, che nel 1997
contava 5.215.288 iscritti, dei quali 2.875.459
(55.1%) aderenti al sindacato pensionati Spi. Il che
contrastaconlatesipiuttostofrequentatachedescri-
veglianzianicomesoggettipiuttostoquiescentieso-
stanzialmente passivi da un punto di vista sociale.
Anchesulpianodell’iscrizioneaipartiti leclassidietà
piùavanzatesicollocano(4%)benaldisopradeigio-
vani(2.2%)eappenaaldisottodegliadulti(4.5%).

■ INVERSIONE
DEI RUOLI
Superato
il gap
nel rispetto
delle tendenze
in atto
nel paese

Cinque milioni di italiani di buona volontà
Il VI Rapporto Iref sull’associazionismo: «Un grande capitale sociale»
ELIO SPADA

L’altra Italia. L’Italia della speran-
za. L’Italia che si rimbocca le ma-
niche. L’Italia che non urla, non
protesta, non appare in tv, non fa
notizia. L’Italia che dona, che aiu-
ta, che tende una mano, e spesso
tutte e due, a chi ne ha bisogno.
L’Italia del volontariato e dell’as-
sociazionismo, insomma, che si
impegna a fondo nel sociale ma
nonsolo.

Sono almeno 15 milioni gli ita-
liani «associati», tre dei quali, se-
condo il «VI Rapporto Iref sull’as-
sociazionismo sociale» (Edizioni
Lavoro, Roma, pagg. 206, lire
26mila), coordinato da Andrea
Bassi, operano nel settore del non
profit: dall’assistenza, alla prote-
zione ambientale, alla sanità, alla
cultura; vasto e semisconosciuto
arcipelago costituito da 160mila
fra associazioni, cooperative, im-
presesenzafinidilucro.

È l’immenso «capitale sociale»
costituito dal cosiddetto terzo set-
tore.

Un vero e proprio «laboratorio
antropologico», per usare le paro-
le del presidente dell’Iref e vice-
presidente nazionale delle Acli
Luigi Bobba, al cui internoprende
formaevita«laricostruzionedella
cittadinanza solidale e una nuova
socialità orientata alla cura e alla
presaincarico,dapartedeicittadi-
ni,dellacomunitàlocaleedeisuoi
problemi». Insomma, là dove lo
Stato latita oècarente, trova terre-
no fertile un nuovo modo di «fare
società».Unaformadiversachein
Italia, a partire dalla metà degli
Anni Ottanta ha conosciuto una
fase espansiva molto rilevante e
che complessivamente, oggi è in
«progressivo consolidamento
quantitativo e qualitativo» come
spiega Giuseppe De Rita, presi-
dente del Cnel,nellaprefazioneal
volume che raccoglie i risultati
della ricerca svolta alla fine del
1997, significativamente intitola-
to «La società civile in Italia. Inda-
gine sull’adesione associativa,
l’impegno volontario e le dona-
zioni della popolazione italiana».
Consolidamentodovutoanchein
gran parte alla serpeggiante crisi
delle istituzioni e degli organi in-
termedi di rappresentanza socio -
politica, indotta da una generale
sfiducia dei cittadini nelle istitu-
zioni viste, sono ancora parole di
De Rita, «più come sedi della poli-
tica che come strutture di reale
partecipazionecollettiva».

Anche partiti e sindacati soffro-

no della sempre più diffusa diffi-
denza del corpo sociale, come di-
mostrano, lo vedremo, i dati rac-
colti edelaboratidall’Irefconl’au-
siliodell’Eurisko.

Il ciclone Tangentopoli ha in-
fertoalcorposocialedelPaeseferi-
te profonde le cui cicatrici non so-
noancorascomparse.Tant’èvero,
e il«VIRapporto» lochiarisce, che
nell’ultimo periodo proprio nel
settore dell’associazionismo so-
ciale, che pure costituisce gran
parte dell’associazionismo tout
court (20.5%), «per la prima volta
dopo 15 anni le tendenza è di una
attenuazione del fenomeno
(23.5% nel 1994). Lo «stato di di-
sagio verso l’associarsi in senso la-
to», viene attribuito dal Rapporto
adunaseriediconcause fra lequa-
li «l’affievolimento dell’effetto
mani pulite che aveva creato un
clima di rigenerazione civica nel
paese... l’incompiutezza del siste-
ma bipolare che manifesta le sue
debolezze proprio sul versante
della trasparenza edel rapporto fi-
duciario nei confronti della base
elettorale... la crisi economica ed

occupaziona-
le...».

Ma a questo
fenomeno se
ne accompa-
gna uno di se-
gno opposto
che costituisce
l’elemento for-
se più interes-
sante di novità
rispetto alle ri-
levazioni pre-
cedenti. Il nu-

mero di coloro chenonpartecipa-
no mai diminuisce (-5%) mentre
aumenta notevolmente la schiera
di chi partecipa con assiduità alla
vita delle associazioni sociali
(+10%)chepassanodall’8.2%del-
la popolazione rilevato nel 1994
(35.5% degli associati in genere),
al 10% del 1997 (49% degli asso-
ciati).

In lineageneraledal«VIrappor-
to Iref»si ricava ilquadrodiunIta-
lia divisa in tre aree geografiche
(Nord, Centro, Sud e Isole) nelle
quali, sia pure in misura diversa,
aumenta la distanza fraStatoecit-
tadini.Un’Italiadove l’associazio-
nismosocialeèmoltopiùvivaceal
Nordcheal Centro - Sud;doveau-
menta la presenza associativa de-
clinata al femminile (dal 35.8%
del 1994 al 43.3 del 1997) paralle-
lamenteaquelladeglianziani(dal
9.0 % al 14.1%) il cui ruolo nel vo-
lontariato sociale sta facendosi
molto significativo. Un’Italia do-

ve la partecipazione alle organiz-
zazioni politiche e sindacali subi-
sceunadrasticariduzione.Edove,
ci pare uno dei dati più significati-
vi dell’indagine Iref condotta su
un campione di circa 1000 unità
dai 18 ai 74 anni, «chi si impegna
nel sociale e nel civile si colloca
tendenzialmente più nell’emisfe-
ro della sinistra e del Centro sini-
stra di coloro che non aderiscono
o partecipano». Il dato è esplicito:
ben il 38.7% degli associati in ge-
nere(30.7%deivolontari)sicollo-
ca in quest’area, a fronte di un da-
to nazionale pari al 26.4% e a una
percentuale relativa al Centro de-
stra del 18.8. Il che non sposta di
una virgola quanto detto sopra
sulla crisi di rappresentatività di
partiti e sindacati le cui difficoltà
vengonomesseinevidenzaanche
dalla continua crescita dell’asten-
sionismo elettorale. Non è certo

un caso se appena il 7.4% degli
iscritti ad associazioni sociali ade-
risca anche a qualche partito. Se-
gno che, come si chiarisce nell’a-
nalisi della ricerca (capitolo 2, pag
37), «...il richiamo alla mobilita-
zione civica ha perso di significa-
to, all’interno della formula parti-
tica (nel cui ambito crolla la per-
centuale dell’impegno volontario
che passa dal 19% del 1983 al
4.4 del 1997 n.d.r.) ed ha trovato
margini di riproduzione e gradi
di libertà in seno alle associazio-
ni sociali».

Le tre Italie, dicevamo. Il Rap-
porto indica con chiarezza l’esi-
stenza di una «nazione solcata
da profonde differenze in termi-
ni di partecipazione civica, im-
pegno volontario e di ricchezza
disponibile... caratterizzate da
diversi livelli di sviluppo della
società civile e del sistema eco-

nomico». Il che incide non solo
sulla dimensione e sull’esten-
sione dell’impegno sociale ma
anche sull’ammontare delle do-
nazioni.

Innanzitutto c’è l’Italia del
Nord - Ovest, dove esiste un tas-
so di adesione all’associazioni-
smo (40.9%) quasi doppio ri-
spetto a quello riscontrato al
Sud e nelle Isole (25.5%), un li-
vello di volontariato più che
doppio (18.8% contro 8%) e
una quota di donazioni superio-
re di 20 punti (58% contro
38.8%). Vengono poi, in ordine
decrescente, l’Italia del Nord -
Est (nell’ordine: 40.1; 14.1;
42.2) e del Centro (37.5; 8.3;
45.6) con percentuali non dissi-
mili da quelli della media na-
zionale (35.0; 12.0; 46.0).

Altri indicatori geo-sociali in-
teressanti riguardano l’adesione

alle cosiddette associazioni pro-
sociali (Nord - Ovest: 27.6%;
Nord -Est: 21.3; Centro: 22.1;
Sud e Isole: 13.8. Media nazio-
nale: 20.5) e ai partiti (Nord -
Ovest: 3.3; Nord - Est: 5.8; Cen-
tro: 4.8; Sud e Isole: 2.6. Media
nazionale: 4.0).

Si tratta di parametri che se-
guono significativamente, quasi
alla perfezione, l’andamento
della curva del reddito familiare
nelle diverse aree geografiche:
«se si prendono le due fasce
estreme, quelle cioè di coloro
che hanno fino a 25 milioni di
reddito anno e quella di chi ha
oltre 60 milioni, si rileva che la
differenza è del 300%». La pri-
ma fascia, infatti, comprende il
6.4% della popolazione del
Nord - Ovest (Nord - Est: 6.7;
Centro: 14.7. Media nazionale:
13.4) contro il 21.7% dei citta-
dini del Sud e Isole. Per la se-
conda fascia l’immagine è rove-
sciata: 20.8% al Nord - Ovest e
7.0% al Sud e Isole (Nord -Est:
10.9; Centro: 9.4. Media nazio-
nale: 12.0). Resta da stabilire, e
gli esperti lo
fanno da tem-
po senza risul-
tati pratici ap-
prezzabili,
quale sia il
rapporto ca-
suale (e in che
direzione si
muova), fra i
due parametri.
Se, cioè lo
scarso svilup-
po economico
determini il basso livello di cul-
tura civica e sociale rilevato al
Sud o se, viceversa, la carenza di
cultura sociale e di cittadinanza
attiva, costituisca ragione pre-
minente dello scarso livello del-
le condizioni economiche.

Per quanto attiene le dona-
zioni, la forma forse più sempli-
ce e diretta di «impegno socia-
le», gli italiani si dimmostrano
piuttosto generosi. I donatori
sono infatti più di 20 milioni ed
hanno conferito complessiva-
mente nel 1996 ad enti, partiti,
sindacati e associazioni varie,
ben 2000 miliardi, vale a dire lo
0.1% del Prodotto interno lordo
oppure, se si preferisce, un sesto
della Finanziaria 1999. Va an-
che sottolineato che il 67% del-
le donazioni sono devolute ad
enti morali e di beneficenza e il
12.7% ad organizzazioni sociali.
Fanalini di coda, come prevedi-
bile, sindacati (1.4%) e partiti

(0.5%). A questo proposito l’in-
dagine Iref indica nell’adesione
ad attività di volontariato una
condizione che favorisce le do-
nazioni visto che il 75.4% dei 5
milioni di volontari italiani (il
doppio della media nazionale
generale) ha contribuito econo-
micamente ad iniziative solida-
ristiche o di pubblica utilità.
Sempre a proposito di volontari
(il 12.0% della popolazione ita-
liana), il Rapporto Iref indica in
26 milioni e 500 mila le ore «di
azione volontaria che vengono
prestate nel nostro Paese ogni
settimana». Un dato che, con la
cifra percentuale nazionale, ci
mette in linea con il livello me-
dio europeo ma ben distanti da
altri paesi esteri. Come il Cana-
da e gli Stati Uniti, ad esempio,
dove i volontari costituiscono il
20 - 25% della popolazione.

In conclusione, l’universo
composito e diffuso del terzo
settore può essere letto e inter-
pretato in molti modi, proprio
come i dati che ne scaturiscono.
Ci pare però molto opportuno
sottolineare come fa nella po-
stfazione il presidente del Co-
mitato scientifico dell’Iref, Al-
berto Valentini, una delle carat-
teristiche costitutive emergenti
dell’associazionismo e del mon-
do non profit. Viene insomma
alla luce la volontà concreta di
strati sempre più vasti della po-
polazione, di pensare e operare
in un contesto per così dire «ri-
voluzionario», non anti-capita-
lista ma a-capitalistico. Si cerca,
in definitiva, di partecipare alla
gestione di «una economia che
sia capace di competere ma che
al tempo stesso rinunci a distri-
buire i propri utili per la remu-
nerazione del capitale, preferen-
do invece procedere a reimpie-
garli per sviluppare l’impresa
non profit che li ha prodotti,
ovvero canalizzarli verso pro-
grammi di utilità collettiva».

Con la coscienza precisa che
«eliminando le remunerazioni
del capitale dal proprio conto
economico aziendale, si otten-
gono due risultati concomitan-
ti: il primo è che un nuovo po-
sto di lavoro costa di meno; il
secondo è che ampi ambiti del-
la popolazione sono più dispo-
nibili a lavorare nelle imprese o
negli enti non profit perchè
sentono coincidere tendenzial-
mente il proprio interesse per-
sonale con un apporto offerto
alla collettività». Uno spettro si
aggira per l’Europa...

■ UN POPOLO
DI ASSOCIATI
Sono almeno
15 milioni
gli aderenti
a organizzazioni
del settore
non profit

■ UNIVERSO
COMPOSITO
Nel Paese
160 mila
strutture
che operano
senza fini
di lucro


